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Quando il meteo  
minaccia il cibo

Le conseguenze dei nuovi scenari ambientali su patogeni 
e parassiti delle piante: le possibili risposte per difendere 
l’ecosistema 

Cambiamento climatico e sicurezza 
alimentare: due sfide tra le più impe-
gnative che l’umanità dovrà affronta-
re nei prossimi anni. Si tratta peral-

tro di aspetti profondamente correlati tra loro, 
attraverso molteplici processi.
Nel convegno organizzato dalla Direzione ge-
nerale Sanità e Sicurezza alimentare (Sante) 
della Commissione Ue all’Expo di Milano, ci si 
è concentrati su due temi in particolare: gli ef-
fetti del cambiamento globale sulle dinamiche 
di patogeni, parassiti e piante invasive; le rispo-
ste che la genetica potrà offrire – in termini di 
nuove varietà e nuovo germoplasma – all’adat-
tamento al cambiamento climatico. 

Effetti negativi sulle colture 

Nel corso degli ultimi decenni il numero di 
nuovi ingressi di patogeni, parassiti e piante in-
vasive è aumentato esponenzialmente in quasi 
tutte le parti del mondo, provocando perdite 
economiche per svariati miliardi di euro, ol-
tre ai danni difficilmente stimabili in termini 
monetari, come ripercussioni sul funziona-
mento degli ecosistemi o gli impatti negativi 

sul paesaggio. Si pensi solo a quanto avvenuto 
nei castagneti con la vespa cinese (Dryocosmus 
kuriphilus), o ai vari patogeni che colpiscono 
le foreste europee (Phytophthora spp., Crypho-
nectria spp.).
Le cause sono da ricercarsi sostanzialmente nel 
cambiamento climatico e nel rapido incremen-
to del commercio internazionale. Quest’ultimo 
fattore implica uno spostamento degli areali 
di molti organismi e specie che fino a qualche 
decennio fa era limitato agli ambienti tropicali 
o sub-tropicali: ora invece possono prosperare 
nelle regioni del Mediterraneo o dell’Europa 
meridionale. La stessa cosa avviene in altre aree 
del Pianeta.
In realtà il cambiamento climatico di per sè 
comporterebbe fenomeni molto più modesti 
di quelli che osserviamo, poiché anche se esiste 
una naturale tendenza degli organismi a spo-
starsi verso i poli (o comunque le regioni più 
fredde), le capacità di movimento di gran parte 
dei patogeni, parassiti o piante invasive sono 
piuttosto modeste. In aggiunta a questo, esisto-
no barriere geografiche (catene montuose, mari 
e oceani) che renderebbero ancora più difficol-
toso lo spostamento.
Ma “in aiuto” interviene, involontariamente, 
l’uomo, sempre più preso a trafficare e com-
merciare da un angolo all’altro del pianeta. Si 
commercia di tutto: sia ciò che possiamo con-
siderare necessario e non surrogabile, sia anche 
commodity e prodotti agricoli, come ad esem-
pio la stessa frutta che viene prodotta nel nostro 
Paese, importata fuori stagione principalmente 
dall’America Latina. 
Le fonti di rischio, tuttavia, non sono rappre-
sentate solo dai prodotti agricoli: si pensi che 
molti tra i più temibili parassiti delle piante fo-
restali (ad esempio, Anoplophora glabripennis, il 
tarlo asiatico del fusto) sono probabilmente ap-
prodati in Europa con il legno degli imballaggi 
e dei pallets, oppure Xylella fastidiosa come per 
altri patogeni vascolari delle piante, per i quali w
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la modalità di diffusione più impor-
tante verso nuove aree è probabil-
mente il commercio internazionale 
di piante.

L’importanza 
delle risorse genetiche
Gli scenari del cambiamento clima-
tico elaborati da diverse istituzioni 
scientifiche, prima tra tutte l’Ipcc 
(Intergovernmental panel on clima-
te change), concordano nell’indicare 
per il sud Europa (2071-2100) un in-
cremento medio delle temperature di 
3-5°C e una riduzione delle precipi-
tazioni compresa tra il 15 ed il 20%. 
Queste variazioni saranno probabil-
mente associate a un aumento nella 
frequenza degli eventi estremi, vale a 
dire periodi siccitosi, ondate di calo-
re, ma anche precipitazioni di elevata 
intensità con conseguente rischio di alluvioni.
La possibilità di poter continuare a svolgere 
un’attività agricola sostenibile in tali condizio-
ni richiede quello che viene definito in termini 
tecnici adattamento. Parallelamente sarà auspi-
cabile che la comunità internazionale tutta con-
tribuisca a quella che viene definita mitigazione 
del cambiamento climatico, e cioè ridurre le 
emissioni fino a rallentare o addirittura inver-
tire il trend in corso.
Tornando all’adattamento, per l’agricoltura 
questo significa adottare una serie di misure e 
di strumenti che consentano di produrre nelle 
nuove, mutate condizioni ambientali. Si trat-
terà, quindi, di adottare tecniche agronomiche 
(nei vecchi libri di agronomia si studiava l’a-
ridicoltura) che consentano di ottimizzare l’u-
so di una risorsa sempre più scarsa in futuro 
– l’acqua, ad esempio – attraverso l’impiego di 
metodi di precision farming. 
Ma si tratterà, soprattutto, di poter contare su 
nuove varietà, cultivar, materiale genetico per 
produrre in un clima tendenzialmente più cal-
do e più arido. Potrebbero essere nuove varie-
tà delle specie attualmente coltivate, ma anche 
nuove specie tout court. Così come l’olivo è di-
ventato comune in regioni dove non si vedeva 
da secoli, nuove colture – introdotte da aree 
più calde del Pianeta – potrebbero trovare un 
ambiente idoneo di sviluppo nel nostro Paese. 
Le attività dei genetisti e degli agronomi alla 
ricerca di varietà più resistenti sono numero-
se: a Expo si può osservare una nutrita rassegna 

in proposito, con l’obiettivo di produrre cibo 
per i 9 miliardi di persone che popoleranno la 
Terra nei prossimi decenni. Nell’ambito delle 
relazioni presentate al convegno, vale la pena 
segnalare due attività sperimentali accomunate 
dalla ricerca del continuo miglioramento delle 
produzioni agricole.
La prima, condotta nella celebre stazione spe-
rimentale agronomica (la prima della storia) di 
Rotahmsted, nel Regno Unito, dove si punta 
a ottenere nell’arco di vent’anni una varietà di 
frumento in grado di produrre 20 t/ha (il pro-
gramma è noto appunto come “20:20”). Centi-
naia di particelle sperimentali sono monitorate 
con un sofisticato sistema di telerilevamento 
da una piattaforma che rileva i parametri fisio-
logici della singola pianta o, addirittura, della 
singola foglia: si lavora in altre parole alla pro-
duzione di una Ferrari del frumento.
La seconda attività, realizzata a Valencia, nel 
cuore agrumicolo della Spagna, mira invece a 
ottenere varietà di agrumi resistenti alle muta-
te condizioni ambientali, per assicurare buone 
produzioni sia dal punto di vista quantitativo 
che qualitativo.
Una riflessione sorge allora spontanea: nel fu-
turo, per nutrire il pianeta, sarà più utile avere 
varietà superproduttive, ma esigentissime in 
fatto di condizioni pedoclimatiche e di cure 
colturali, o varietà in grado di adattarsi alle pre-
valenti condizioni pedoclimatiche? Forse sono 
necessarie entrambe le condizioni. 

(Fonte: Agenzia Ambientale Europea – Progetto Ensemble)
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